
In Vaticano si indaga sui conti sospetti
e sui «movimenti finanziari anomali».
Sei sono state le «segnalazioni sospet-
te» giunte all’Autorità di informazione
finanziaria (Aif) del Vaticano. In cinque
casi si è trattato di segnalazioni giunte
da «soggetti vigilati», in un caso, inve-
ce, da «altre autorità». L’anno prece-
dente, il 2011, vi era stata una sola se-
gnalazione.

Lo ha riferito il direttore dell’authori-
ty, il luxemburghese René Brulhart,
presentando alla stampa il primo Rap-
porto annuale relativo al 2012 dell’orga-
nismo voluto da Benedetto XVI per con-
sentire alla Santa Sede di adeguarsi
agli standard internazionali in maniera
di antiriciclaggio e di denaro sporco e
contrasto del finanziamento del terrori-
smo internazionale. Non poche se si tie-
ne conto che sono 500 gli abitanti del
piccolo Stato. Ruelhart non ha voluto
fornire molti dettagli sulle sei «segnala-
zioni», proprio «per la riservatezza do-
vuta agli approfondimenti in corso». Ai
giornalisti ha però sottolineato che il so-
spetto riguarda «il riciclaggio di denaro
sporco» e non - seconda competenza
dell’Aif - la prevenzione del terrorismo.

I movimenti sospetti, più specifica-
mente, sarebbero legati a «grosse tran-
sazioni di contante» di ambienti religio-
si non «in linea al cento per cento» con
gli standard del mondo del business.
Dei sei movimenti sospetti segnalati,

due sono stati inviati al Procuratore di
Giustizia (il pm vaticano) perché vi era-
no «tracce» più significative di un so-
spetto di riciclaggio. «Il promotore di
giustizia procederà e se arriverà a delle
conclusioni sarete informati. Ora è un
po’ troppo presto», ha puntualizzato il
direttore dell’Aif che ha pure aggiunto
come lo Ior (l’istituto per le opere reli-
giose) «è tra le entità» che hanno denun-
ciato i movimenti sospetti. Alla doman-
da se l’eventuale riciclaggio riguardas-
se anche rapporti tra il Vaticano e l’Ita-
lia, Bruelhart ha risposto: «Siamo cir-
condati da questo splendido paese, ab-
biamo un dialogo costruttivo con le sue
autorità e continueremo ad averlo».
Nel Rapporto si parlava pure di «richie-
ste di informazioni» ricevute dal Vatica-
no da «autorità esterne» (tre nel 2012,
sette nel 2011). Il direttore dell’Aif ha
chiarito che «non si tratta di rogatorie o
altre richieste partite da eventuali pro-
cure, ma di richieste inviate da authori-
ty finanziarie dei paesi interessati».
Anomali sono le dichiarazioni di tra-
sporto transfrontaliero di denaro con-
tante o di titoli al portatore di valori o
pari superiore ai 10 mila euro. Si è sotto-
lineato come sia sufficiente che un cor-

rentista (magari l'economo di un picco-
lo istituto religioso, come è avvenuto)
faccia da prestanome a qualcuno e la
norma è aggirata.

I dati «mostrano la tendenza ad una
intensificazione nel 2011, e ad una gra-
duale normalizzazione nel 2012». L’in-
cremento che si evince dal Rapporto, si
è verificato nel quarto trimestre del
2012 e ciò sarebbe dovuto secondo lo
studio, «al consolidamento della legge
n. 127, e, con essa dal rafforzamento del
sistema di segnalazione e collaborazio-
ne a livello internazionale». Lo sottoli-
nea Bruelhart che non fa nomi e non
cita situazioni specifiche. Rileva come
rispetto allo scorso anno siano aumen-
tate le «segnalazioni di attività sospet-
te» e questo sia grazie al «consolida-
mento» della legge istitutiva dell’Aif,
che «al rafforzamento del sistema di se-
gnalazione e collaborazione a livello in-
terno e internazionale»

Evidentemente la lente di ingrandi-
mento è puntata sullo Ior e sui suoi con-
ti. «È in corso uno screening profondo
dell’Istituto per avere un quadro chiaro
della situazione». Per avere il risultato
di questo «monitoraggio» che ancora è
in corso - ha aggiunto il direttore - oc-
correrà «aspettare qualche mese». I
conti dello Ior attualmente operativi so-
lo per la metà (15 mila) di sacerdoti,
mentre 1.600 sono di vescovi e 210 di
cardinali. L’operazione monitoraggio è
in atto.

Le «richieste» di informazioni ag-
giuntive sono state invece tre, rispetto
alle sette del 2012. Quanto alla
“collaborazione a livello interno”, nel
2012 le richieste di informazioni ad au-
torità interne sono state due, contro
l’unica del 2011.

«Noi vorremmo capire se l’imputato
Penati intenda o non intenda avvaler-
si della prescrizione. Non è che lei rie-
sce a sentirlo?», dice il giudice all’avvo-
cato. Così «decidiamo oggi, gli diamo
tempo per presentarsi...»

Ma il legale non riuscirà a contatta-
re al telefono il suo assistito, che pure
aveva ampiamente anticipato di voler
rinunciare alla prescrizione del reato
di concussione che gli contesta la pro-
cura monzese, e non solo: aveva an-
che detto che sarebbe stato presente
alle udienze successive alla prima, ce-
lebrata appena qualche giorno fa.

Così dopo l’infruttuosa pausa alla
presidente del collegio, Letizia Bram-
billa, non resta altro che alzarsi e pro-
nunciare: «Il tribunale di Monza, in
nome del popolo italiano, letti gli arti-
coli...dichiara di non doversi procede-
re nei confronti di Penati Filippo in
ordine ai reati a lui ascritti per essere
estinti per intervenuta prescrizione».

Cade in questo modo l’accusa più
pesante tra quelle ipotizzate nei con-
fronti dell’ex numero uno del Pd in
Lombardia dai pm Walter Mapelli e
Franca Macchia, che risale all’epoca
in cui Penati era sindaco a Sesto San
Giovanni e l’imprenditore Giuseppe
Pasini aveva appena comprato le aree
ex Falck e Marelli (il cantiere più gran-
de d’Europa).

Era il Duemila e secondo le indagi-
ni, e stando ai capi d’imputazione l’ex
sindaco avrebbe subordinato l’appro-
vazione degli interventi edilizi di Pasi-
ni sulle ex aree Marelli e Falck a una
serie di condizioni, tra le quali il paga-
mento di alcuni miliardi di lire, l’affi-
damento del progetto ad architetti
amici e dei lavori alle cooperative emi-
liane.

Dal processo erano già usciti pre-
scritti presunti mediatori e rappresen-
tanti dell coop. Adesso, almeno da
queste accuse, può liberarsi anche il

politico. Tutto a norma, è chiaro: è l’ef-
fetto pratico della nuova legge «anti-
corruzione» del governo Monti.

Penati però, anche ieri come qual-
che giorno fa conclusa l’udienza ha an-
nunciato di voler ricorrere in Cassa-
zione «per annullare la sentenza di
prescrizione voluta dai pubblici mini-
steri per i fatti di 13 anni fa». In molti
si domandano perché passare da Ro-
ma e dalla Suprema Corte, sarebbe
stato più semplice presentarsi a Mon-

za e dirlo subito alla giudice Brambil-
la.

LADIFESA
L’ex sindaco e presidente della Pro-
vincia di Milano, replica che «la rego-
la processuale che consente al pm di
chiedere la prescrizione del reato pri-
ma dell’inizio del processo, come è
successo nel mio caso, ha trovato la
mia opposizione perché desideravo e
desidero il processo su tutte le mie im-

putazioni. Il tribunale, applicando
un’altra norma, ha emesso una sen-
tenza di prescrizione in via unilatera-
le che impugnerò davanti alla Cassa-
zione perché ritengo che detta senten-
za non poteva essere emessa, anche
perché non ho mai commesso i reati
prescritti, per i quali continuo a chie-
dere lo svolgimento del processo».
Messaggio al quale fa seguito uno
scambio di battute sulla «dignità» con
Saviano su twitter. Lo scrittore attac-

ca pure il Pd per aver votato e modifi-
cato il pacchetto anti corruzione. Ad
ogni modo, il processo almeno in par-
te continua. Restano in piedi le accu-
se di corruzione e finanziamento ille-
cito ai partiti. Per queste ipotesi Pena-
ti - e il suo ex segretario generale alla
Provincia, Antonio Princiotta, che ri-
sponde solo dell’ipotesi di concorso in
corruzione - saranno giudicati insie-
me ad altri otto imputati a partire dal
26 giugno. Il Tribunale ha disposto in-
fatti la riunificazione dei due procedi-
menti che fino a ieri erano paralleli.

Per quanto riguarda la corruzione,
per la procura è in parte riscontrabile
nelle concessioni legate al Sitam, il Si-
stema dei integrato tariffario milane-
se, e nella gestione dei lavori di am-
pliamento della Milano-Serravalle.
D’altra parte, l’acquisto da parte della
Provincia guidata da Penati del 15 %
di quell’autostrada dal gruppo Gavio,
fruttò all’imprenditore una plusvalen-
za di 179 milioni di euro. Un’operazio-
ne per la quale recentemente la Corte
dei Conti ha chiesto chiarimenti, ipo-
tizzando un danno erariale di 118 mi-
lioni di euro. Resta infine il capitolo
del presunto finanziamento illecito,
legato all’ormai famosa fondazione
«Fare Metropoli» e agli imprenditori
che l’hanno sostenuta fino al 2010, an-
no in cui Penati era candidato alla pre-
sidenza della Lombardia.

Si ricomincia dunque a fine giu-
gno. Al processo prenderanno parte
anche la fondazione dei Democratici
di Sinistra, ammessa come parte civi-
le. «Il partito» punta a smentire «di
aver percepito un finanziamento ille-
cito come frutto di una corruzione»,
aveva detto alla prima udienza l’avvo-
cato dei Ds. La richiesta però ha offe-
so Penati, che non si aspettava questa
mossa da parte dei suoi ex compagni.
Anche ieri, rispondendo allo scrittore
napoletano, l’ex politico ha scritto:
«Non ha a cuore la dignità propria e
del partito chi sfugge al processo, e
non chi come me lo vuole».

Indagine vaticana sui conti Ior: sospetti di riciclaggio
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● Assente al processo sul «Sistema Sesto», cade l’ipotesi di concussione legata
alle aree ex Falck e Marelli. ● Lui promette: «Impugnerò in Cassazione»
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Papa Francesco: anche gli atei sono per il bene
Anchegli«atei»devono poter
contribuireal benedi tutti. Invitaa non
averepreclusionipapaFrancesco che
ierimattina,nell’omelia pronunciata alla
messacelebrata nella residenza di
SantaMarta, haricordato come«il
Signoreabbia redenti tutti: non
soltanto i cattolici».E che«tutti hanno il
doveredi fare il bene agli altri». Ècosì
chesi costruisce «una bellastrada
verso la pace»esi realizza «lacultura
dell’incontrodicui - assicura - c’è tanto

bisogno».Ribadendoche«fare il bene»
nonè unaquestione di fede, ma «un
dovereche ilnostro Padre hadatoa
tutti,perché ciha fatti a sua immagine e
somiglianza».«Èunprincipio - ha
aggiunto- che unisce tutta l’umanità, al
di là della diversitàdi ideologiee
religioni».Bergoglio ricorda la risposta
datada Gesùagli apostoli che volevano
impedirea unapersona «esterna»di
fare il bene.«Non glielo impedite.
Lasciateche lui faccia il bene».

. . .

È l’effetto pratico
della nuova legge
«anticorruzione»
del governo Monti
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. . .

L’ex numero uno del Pd
lombardo: «Desideravo
e desidero il processo su
tutte le mie imputazioni»

. . .

I movimenti sotto la lente
d’ingrandimento
sarebbero «legati a grosse
transazioni di contante»

● Sono sei le segnalazioni arrivate all’autorità
d’informazione finanziaria: 5 in più rispetto al 2011
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